
Intuizioni di un giudice
sul «nuovo» neofascismo
Alla vigilia di Bologna
Mario Di Vito ricostruisce ne «Il nero dei giorni» (Laterza)
la storia e le indagini di Mario Amato, ucciso dai Nar nell’80

II Nel Giorno del ricordo delle 
vittime del terrorismo e delle 
stragi - che ricorre domani -, tra 
indagini riaperte a quasi mezzo 
secolo di distanza dai fatti, pole-
miche sulle rievocazioni e conte-
se sulla memoria, appare anco-
ra una volta evidente che gli an-
ni Settanta del Novecento sono 
qui con noi. Fino a qualche anno 
fa, ciò era dovuto al rifiuto di ri-
costruire quel decennio senza le 
uniche lenti del codice penale e 
ai guasti politici e culturali la-
sciati da una sinistra che preferì 
mandare in galera  o in esilio 
(concreto o metaforico) le menti 
migliori di un’intera generazio-
ne piuttosto che mettersi in di-
scussione e ne ha pagato le con-
seguenze negli anni successivi. 
Ma da quando al governo ci so-
no gli eredi del Msi, la faccenda 
si è ulteriormente complicata, 
perché Giorgia Meloni e i suoi 
hanno scelto proprio quel de-
cennio per affermare la propria 
legittimità politica, come appa-
re evidente ascoltando una qual-
siasi delle celebrazioni dedicate 
nei giorni scorsi alla tragedia di 
Sergio Ramelli. La circostanza è 
curiosa perché, come è ormai 
noto anche ai più distratti, nel 
corso del lungo Sessantotto ita-
liano i neofascisti erano tutto 
fuorché vittime. Erano partico-
larmente minoritari, manifesta-
mente violenti, dichiaratamen-
te  antidemocratici  e  notoria-
mente legati a pezzi dello Stato 
e a manovre golpiste.
PER COMPRENDERE questa storia 
è utile leggere Il nero dei giorni (La-
terza, pp. 186, euro 19) nel quale 
Mario Di Vito tira il filo nero 

GIULIANO SANTORO dell’omicidio del magistrato Ma-
rio Amato, avvenuto a Roma il 
23 giugno del 1980, poche setti-
mane prima della strage alla sta-
zione di Bologna. Amato ha in 
mano i faldoni sull’eversione ne-
ra. Viene ucciso da Gilberto Ca-
vallini. I Nar rivendicano l’azio-
ne, e con l’occasione diffondo-
no un comunicato spavaldo e in-
solito  intitolato  «Chiarimenti»  
che  ne  costituirà  la  leggenda  
fondativa.  Questo  vero  e  pro-
prio nucleo mitologico sostiene 
che il  gruppo di  Fioravanti  e  
Mambro non ha nulla a che ve-
dere con la fascisteria preceden-
te, coi tentativi di golpe, con le 
commistioni coi servizi segreti 
e con le bombe nelle piazze e sui 
treni. Proprio ripercorrendo la 

storia di Amato e le indagini che 
stava conducendo, Di Vito evi-
denzia che, ad esempio, la stes-
sa figura di Cavallini smentisce 
questa  narrazione:  è  lui  che  
quando  viene  arrestato  ha  
nell’agenda alcuni numeri co-
perti in uso al comando Nato. 
Ed è sempre lui il trait d’union tra 
gli ultimi Nar e Carlo Digilio, or-

dinovista Veneto reo confesso 
per la strage di piazza Fontana, 
quella che darà il via alla Strate-
gia della tensione.
DALLA SOLITARIA POSTAZIONE  di  
frontiera delle indagini sul ter-
rorismo di destra della Procura 
di Roma, ufficio nel quale opera-
va anche il padre di Alessandro 
Alibrandi,  altro  membro  dei  
Nar, Amato capisce che bisogna 
acquisire una «visione di insie-
me» sugli eventi. Da attento cro-
nista di cose giudiziarie, Di Vito 
pone una questione di metodo 
decisiva: isolando i fatti e analiz-

zandoli come accadimenti sin-
goli sfugge il senso generale del-
le cose. È l’intuizione di Amato 
ma è anche la scelta di stile di 
questo libro: con gli strumenti 
della  narrazione  giornalistica  
l’autore analizza i fatti e le circo-
stanze delle inchieste di polizia 
giudiziaria per restituire un pez-
zo del decennio maledetto.
ANCORA, LA VICENDA  degli  Ali-
brandi, il padre Antonio impe-
gnato in Procura e il figlio Ales-
sandro dedito all’attività eversi-
va, ci aiuta a comprendere un da-
to più generale relativo alla com-
posizione sociale del terrorismo 
nero. Si tratta di un elemento 
spesso sottovalutato eppure im-
prescindibile per cogliere il fe-
nomeno: i terroristi neofascisti 
si  definiscono  «rivoluzionari»  
ma nella quasi totalità apparten-
gono a una borghesia che con 
ogni probabilità si sente spiazza-
ta e anche minacciata dai pro-
gressi e dalle conquiste sociali 
delle lotte di massa. Sono figli di 
professionisti, magistrati, collet-
ti bianchi, imprenditori che in 
casa hanno respirato l’inquietu-
dine della loro classe di apparte-
nenza  di  fronte  all’esplodere  
dei conflitti e all’affacciarsi di 
un mondo nuovo.

La «visione di insieme» propo-
sta da Di Vito evidenzia la rela-
zione stabile, seppure magmati-
ca e disseminata in rivoli a volte 
indecifrabili perché animati da 
eterogenesi dei fini e più tavoli 
sui quali  giocare,  tra apparati 
dello Stato, agenti statunitensi e 
neofascisti di ogni risma. Pensa-
re che dentro questo contesto, 
emerso in molte sentenze, argo-
mentato da ricostruzioni stori-
che e analizzato nelle sue circo-
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stanze politiche, ci possano esse-
re dei cavalieri neri senza mac-
chia e senza paura, underdog del-
la lotta armata, appare quanto-
meno ingenuo.

dell’Assemblée nationale di Parigi, 
responsabile del programma della 
France insoumise e che ha 
contribuito al libro collettivo 
«Extrême droite: la résistible 
ascension» (Éditions Amsterdam). 
All’incontro partecipano anche il 
politologo dell’Università di Bologna 

Piero Ignazi e Guido Caldiron del 
manifesto. L’iniziativa fa parte del 
ciclo di incontri «Move On», 
promosso dalla Fondazione 
Feltrinelli che si propone di esplorare 
le principali sfide sociali, politiche e 
ambientali del nostro tempo, 
tenendo al centro l’azione collettiva e 

le pratiche di mobilitazione nazionali 
e internazionali. Il 23 maggio si 
parlerà di Pace e Disarmo, il 25 
giugno del Diritto all’Abitare, il 16 
settembre di Lavoro e Transizioni, il 4 
novembre di Carceri e Detenzioni, il 
24 novembre di Femminismi. 
www.fondazionefeltrinelli.it 

Il giudice Mario Amato

ANTIFASCISMO IN FONDAZIONE
Oggi alle 18,30 a Milano, presso la 
Fondazione G. Feltrinelli (Viale 
Pasubio 5), si svolgerà un incontro 
dal titolo «Antifascismo. Come 
resistere a un’Europa che va a 
destra?». Partecipano Clemence 
Guetté, deputata e vicepresidente Clemence Guetté
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